LE CARATTERISTICHE DELLA RICERCA - AZIONE
Di Rossella Garetto (rossellagaretto@fastwebnet.it)
La ricerca – azione nasce negli anni 1940 e trova la sua prima teorizzazione nel lavoro dello studioso inglese Kurt Lewin,  psicologo sociale, il quale coniò la parola action research. Lewin si pose il problema della Action Research quando iniziò a lavorare nel campo delle scienze sociali, in particolar modo sui problemi delle minoranze etniche degli Stati Uniti negli anni 40. Ciò che rappresentò un'autentica innovazione nel metodo e nel processo di ricerca da parte di Lewin, fu la progressiva scoperta, del fatto che il processo conoscitivo finiva con il divenire un'azione sociale proprio nel momento in cui la popolazione veniva coinvolta. Lewin pensò allora di enfatizzare questo aspetto e di attribuire alla popolazione capacità e competenze conoscitive, coinvolgendola nel processo di ricerca stesso.
Il termine Action-Research (A-R) si può applicare ad una serie di attività molto differenti fra loro per obiettivo, metodo, punto di  vista; ciò rende difficile trovare una definizione unica  ed univoca. Se dunque è impossibile dare una definizione a priori di A-R, se ne può  ricavare  una  empirica  basata  sui  seguenti elementi:
1- la considerazione di tutti i lavori che hanno contribuito all'elaborazione della teoria
2- la reciproca dipendenza fra "ricercatore" e "attore" che evidenzia la collaborazione degli studiosi con le persone alle prese con problemi reali. 
Ne consegue che: 
a- il ricercatore deve tener conto della realtà in cui opera   
b-  l'applicazione del  ricercatore  nella  sua stessa ricerca  non è solo un elemento accettato, ma è voluto e determinante. Il processo di ricerca ha infatti conseguenze  sulla vita, l'organizzazione, le condizioni di lavoro ecc. degli  attori   
c- esistono diversi piani di astrazione dovuti ai ruoli fluttuanti e differenti implicati nella ricerca   
d- gli  interventi non sono realizzabili in  un  momento  di   "sospensione della storia"  e proprio per questo è presente la speranza di una società differente o di un cambiamento della situazione in cui ci si trova.
 La ricerca-azione è un'indagine riflessiva che parte da un problema scolastico e cerca di capirne la natura: è una ricerca condotta dagli stessi insegnanti nel loro contesto di lavoro e fornisce gli strumenti per la crescita professionale e per l'autovalutazione. La ricerca-azione si basa su metodi qualitativi e come modello didattico è orientata soprattutto alla valutazione dei processi, intesi come incremento dei dinamismi di interesse, di coinvolgimento e di condivisione da parte degli alunni in attività per loro significative. Si valorizzano gli itinerari di cambiamento interni alla classe di fronte a situazioni di apprendimento nuove rispetto alle routine e più ampiamente condivise ( come il lavoro a gruppi, a coppie, il cooperative learning, il brainstorming...).
In Francia, la ricerca – azione ha trovato sviluppo nella Pedagogia istituzionale, che si pone l'obiettivo della conoscenza della “pratica” istituzionale di un gruppo, condotta dal gruppo stesso, al fine di introdurvi cambiamenti migliorativi, e la teorizzazione più completa, in campo accademico, negli studi di René Barbier.
Per René Barbier , la ricerca – azione, prevedendo l' “implicazione” degli attori nella ricerca, in quanto soggetti e non oggetti, presuppone una conversione epistemologica rispetto alla ricerca classica e si sviluppa in un processo a spirale (riflessione permanente) che tocca quattro tematiche centrali: l'individuazione del problema e la contrattazione; la pianificazione e la realizzazione; l'utilizzo di tecniche congruenti con l'approccio di ricerca – azione; la teorizzazione, la valutazione e la pubblicazione dei risultati.
In Inghilterra, è stato John Elliott , negli anni 1960, a dare impulso all'utilizzo della ricerca – azione in ambito scolastico. Per John Elliott, la ricerca – azione è uno strumento adatto per affrontare quelli aspetti dell'azione formativa e della didattica che sono percepiti come problematici dagli insegnanti, al fine di trovare modalità percorribili di soluzione. Determinante è, per Elliott, la possibilità di dar vita ad un gruppo di ricerca che riunisca attori e ricercatori, in condizioni di pari dignità.
In Italia, la ricerca – azione è stata sviluppata, soprattutto, da ricercatori che si muovono nell'alveo della pedagogia istituzionale (Andrea Canevaro, Paolo Zanelli, Giampietro Lippi) e, al di fuori della pedagogia istituzionale, da alcuni studiosi universitari, fra i quali Cesare Scurati. Per Cesare Scurati, la ricerca – azione si pone come agente di cambiamento e intende la conoscenza come conoscenza orientata all'emancipazione sia dei ricercatori che degli attori. In particolare, Cesare Scurati chiarisce che la ricerca – azione implica, come caratteristica fondamentale, una “circolarità” fra ricerca e azione, per cui la ricerca si genera attraverso l'azione e l'azione di cambiamento attraverso la ricerca.
Le ricerche – azione sviluppate in Italia nell'alveo della pedagogia istituzionale si sono, finora, concentrate in quattro principali direzioni:
· le ricerche sugli strumenti per favorire l'integrazione scolastica, sviluppate negli anni 1970 e 1980 attraverso l'attività di Andrea Canevaro e del gruppo di Pedagogia speciale dell'Università di Bologna ; 
· le ricerche sull'organizzazione dello sfondo educativo, con lo studio degli strumenti organizzatori del contesto educativo e con il concetto di sfondo integratore, sviluppato soprattutto da Paolo Zanelli ; 
· le ricerche sui potenziali individuali di appredimento (PIA), realizzate dal gruppo di ricerca di “Pedagogia speciale” dell'Università di Bologna, a cavallo fra gli anni 1980 e 1990 ; 
· le ricerche sull'autovalutazione nei servizi educativi per l'infanzia, sviluppate, a partire dalla seconda metà degli anni 1990, da Paolo Zanelli e dal gruppo di pedagogisti del Coordinamento pedagogico provinciale della Provincia di Forlì-Cesena.
La necessità di ridefinire le dinamiche della classe oltre allo specifico disciplinare: la ricerca-azione:
L'insegnante responsabilmente impegnato nel suo lavoro, a suo modo si sta facendo ricercatore. Ma in quali ambiti? Inizialmente la ricerca si muove in chiave disciplinare, con un'attenzione particolare per le problematiche legate allo specifico delle materie di insegnamento, nel tentativo di renderle pienamente fruibili in un'ottica modulare. Le motivazioni più forti sono legate alla professionalità docente sul piano della prestazione "culturale"che il docente ha l'ambizione di ottimizzare. 
Ma una polarità è sempre presente. Quella tra obiettivi supposti e reale fattibilità degli stessi. Quando il clima relazionale all'interno di una classe non è ideale occorre porsi anche domande di altro tipo. Da dove partire per ricostruire condizioni di lavoro serene e fattive? Come interpretare il disagio e come canalizzare produttivamente la tensione emotiva verso finalità "didattiche" positive? Lo "studio di caso", tipico della ricerca-azione sembra venire in aiuto degli insegnanti che siano attratti da questo altro tipo di ricerca.
La ricerca-azione, del resto, sembra esulare dai compiti della DB, attestati su un rigido disciplinarismo e sordi a problematiche psicologiche, relazionali, di contesto. Eppure questo tipo di ricerca non va elusa: va eventualmente focalizzata sulla possibile mediazione offerta dagli oggetti culturali, capaci di creare come dice Bateson e Bruner, quel contesto o ambiente di apprendimento "ecologico" capace di far decollare la motivazione dei giovani, spingendoli alla sfida della conoscenza. Una conoscenza che è spesso veicolata dal perfezionamento delle abilità linguistiche in fase di ricezione, decodificazione e soprattutto di produzione dei linguaggi arricchiti semanticamente, in funzione ampiamente comunicativa e non solo referenziale.






